
Il Giornale 01/08/2011 Page : 15

Copyright © 08/01/2011 Il Giornale January 8, 2011 2:30 pm / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 56% from original to fit letter page

GIORN - NAZIONALE - 15 - 08/01/11- Plate SINGOLA - Autore: PROTO Stampa: 07/01/11    21.44 - Composite

 

 

 15 ESTERIil Giornale
Sabato 8 gennaio 2011

s

PAROLE

Durante le prime elezioni presidenziali in Afghanistan, la
Difesaintervenìpernonfarpubblicarela fotodelcorpodiun
alpinomorto in un incidente, pur se avvolto in un telo

Anche labattaglia di Nassirya, nonostante fosseun cruento
scontro incui vennerosparati centomilaproiettili, dalle fon-
ti ufficiali fu definita «operazione di polizia»

Sotto il governoProdi si raggiunse ilmassimodellacensura
sull’Afghanistan, arrivando a vietare ai giornalisti di salire
sui mezzi militari per raggiungere i teatri operativi

La politica

Dalle fontiufficialinei teatri dellemissionidi pacedelleFor-
zearmate italianediramatefotodibattaglia incui si vedono
feriti, ma rigorosamente senza sangue

di Giordano Bruno Guerri

«Ungruppettodiaggresso-
ri ha cominciato a sparare da
lontanoconifucili»,haspiega-
toil generale Camporini a pro-
positodella morte delcaporal-
maggiore Miotto: «Uno scam-
bio di colpi come ne avvengo-
nodifrequente.(…)Purtroppo
unodiloro,appostatoinunan-
golo nascosto, ha esploso un
colpo che ha centrato l’alpino
Miotto.Unproiettilesolo,unti-
ratore isolato, che non sappia-
moseperlasuaabilitàoperpu-
ra fortuna, ha preso in pieno il
nostro caporalmaggiore. Tec-
nicamente, questa si chiama
opera di un cecchino. Non ab-
biamo nascosto nulla». Già.
Ma,«tecnicamente»,unoscon-
tro fra uomini armati durato
mezz’ora,comepoisièsaputo,
èunconflittoafuoco.Ilgenera-
le si dice «molto amareggiato
peril fatto che ogni volta si cer-
ca di far credere che la Difesa
vuolesubdolamenteoccultare
chissà quali avvenimenti», e
non voglio aumentare la sua
amarezza. Non è colpa sua se
in Italia l’esercito non può rac-
contareconprecisioneleguer-
re alle quali partecipa. E non si
trattadisegretimilitari,madel-
l’equivoco di partenza per cui
lesichiama«missionidipace».

Ilcasopiùclamorosofulano-
stra partecipazione alla «mis-
sione dipace» in Somalia. Solo
in ritardo, e quasi di sfuggita, si
seppe che il nostro contingen-
te, dovendosi difendere dai
guerriglieri, ne uccise più di
mille. E anche i nostri media
hanno sempre glissato su una
similecifra.Nonèquestionedi
governi: è accaduto nei gover-
ni Prodi e, come ammette lo
stesso Ignazio La Russa, anche
nei governi Berlusconi: «È il ri-
flesso di un vecchio metodo»,
afferma il ministro, «io preferi-
sco raccontare quanto succe-
de con la massima trasparen-
za».Giusto.Elaprimaveritàda
raccontare è che le missioni di
pace consistono nel fare la
guerra. Del resto, un antico
motto latino recita: «Se vuoi la
pace, prepara la guerra». Tutti
lo conoscono, e basterebbe te-
nerne conto, per ammettere a
noistessicheinostrisoldatiso-

no spesso in missione anche
percombattere,echeneicom-
battimentisimuore.Sipuòpar-
lare quanto si vuole di «regole
di ingaggio»: quando vieni at-
taccato–inAfghanistansucce-
detuttiigiorni–sirispondespa-
rando, e allora è guerra.

L’equivoco, e la distorsione
nelraccontarelaguerra,nasco-
no dall’articolo 11 della nostra

cara vecchia, idealistica Costi-
tuzione: «L’Italia ripudia la
guerracomestrumentodioffe-
saallalibertàdeglialtripopolie
comemezzodirisoluzionedel-
le controversie internazionali;
consente,incondizionidipari-
tà con gli altri Stati, alle limita-
zioni di sovranità necessarie
adunordinamentocheassicu-
ri lapaceelagiustiziafra leNa-
zioni». Dove è chiaro soltanto

che l’«Italia ripudia la guerra»,
mentre ci si attorciglia su cosa
sia consentito.

Visiaggiungachenonsiamo
un popolo e uno Stato di gran-
di tradizioni militari, anche se
nell’ultimo secolo e mezzo ab-
biamo combattuto parecchio:
tre guerre di indipendenza, la
guerra civile fra briganti e mili-
tari nel 1860-63, tre coloniali,
duemondiali,piùlapartecipa-
zioneallaguerracivilespagno-
la. Quelle del 1915-18 e del
1940-45 ci sono costante tanti
dolorielutticheabbiamodeci-
so, saggiamente, di ripudiare
la guerra. Poi, altrettanto sag-
giamente,abbiamodecisoche
ungrandePaesenonpuòaste-
nersi dal partecipare – con sol-
dati volontari – alla soluzione
di situazioni di crisi che, se la-
sciateasestesse,senzaparteci-
pazioneinternazionale,porte-
rebbero a danni maggiori.

Però continuiamo a volerci
raccontare che i nostri soldati
portano, sì, aiuti umanitari –
protezione civile, ospedali e
quant’altro–senzaammettere

che di fronte a un nemico che
spara non ci sono regole d’in-
gaggio e volontà umanitaria
che tengano. La massima «Si
vis pacem, para bellum» viene
dallibroIIIdell’Epitomareimi-
litarisdi Vegezio,composta al-
la fine del IV secolo. Meglio sa-
rebbe citare, d’ora in poi, Cor-
nelio Nepote (Epaminonda,
5): «Paritur pax bello», cioè

«lapacesiottiene conlaguer-
ra»,emeglioancorailCicero-
ne della VII Filippica: «Si pa-
ce frui volumus, bellum ge-
rendum est», «Se vogliamo
goderedellapace,bisognafa-
re la guerra». Per quanto tri-
ste sia, la verità - soprattutto
quando ci sono in ballo vite
umane - è un atto dovuto.

www.giordanobrunoguerri.it

Cadaveri

Scontri a fuoco

Teatri operativi

Feriti
Prima regola: via sangue e pallottole
Così i militari censurano i conflitti

«Bastaconchi,a sinistra,specu-
la sulla morte dei soldati italiani». Il
giornodopol’«arrabbiatura»diven-
ta un «richiamo affettuoso». Il mini-
stro della Difesa, Ignazio La Russa,
convoca una conferenza stampa a
Milanoperconfermare«fiducia,sti-
ma e gratitudine» alle forze armate,
all’indomani delle critiche per non
aver ricevuto in modo tempestivo e
completo le notizie sulla dinamica
degli scontri che hanno portato al-
l’uccisionedell’alpinoMatteoMiot-
to in Afghanistan. E promette: «È la
prima volta che c’è un ritardo e sarà
anchel’ultima». Critical’opposizio-

ne, che invoca un chiarimento in
Parlamento. Mentre il capo di Stato
MaggioredellaDifesa,generaleVin-
cenzo Camporini, si dice «amareg-
giato» per le accuse di nascondere i
fatti e «felice» di andare in pensione
tra due settimane. Nel dare la noti-
zia della morte di Miotto, precisa La
Russa,«nessunohamentitoalmini-
stro. Mi sono un pò arrabbiato con
me stesso perchè non ho potuto da-
re immediatamente alla famiglia e
all’opinione pubblica italiana tutte
leinformazioni».Grandi elogiquin-
di ai militari ed ai loro vertici. «L’ec-
cellenza delle forze armate - spiega

- parte dalla qualità dei nostri alti
gradi». Dunque, nessuna arrabbia-
tura, quantopiuttosto «un richiamo
affettuoso ad essere consapevoli

che l’Italia capisce quello che i mili-
tari stanno facendo e che non c’è bi-
sogno di una pillola indorata per-
chè la piena trasparenza è un titolo

di merito». Il titolare della Difesa ri-
badisce inoltre che «il ministero del
governo Berlusconi ha come dottri-
nalamassimatrasparenza.Dobbia-
mo sforzarci di fornire tutte le infor-
mazioni in nostro possesso». Il ri-
schio, altrimenti, «è che qualcuno
pensi che vogliamo sottacere, ma
l’uso della forza giusta non deve es-
sere visto in maniera negativa». Il
ministro ricostruisce poi i fatti del
31 gennaio scorso. Il conflitto a fuo-
coincuièmorto Miottoè duratocir-
ca mezz’ora. Un tipo di conflitto che
capitaconunacertafrequenza.Ilca-
poralmaggiore italiano è stato ucci-

so dopo una decina di minuti dal-
l’inizio, colpito dall’arma di un cec-
chino, un fucile militare sovietico
degli anni ’50. La Russa si dice quin-
di pronto a riferire alle Camere. «Se
me lo chiederanno - osserva - lo fa-
rò. Credo che non l’abbiano ancora
fatto perchè sono in vacanza. Io in
vacanza non ci sono». Non si fa at-
tendere la replica del Pd. Duro l’ex
ministro della Difesa, Arturo Parisi:
«Piuttosto che accusare i militari di
essere stato informato troppo tardi
sarebbe stato più semplice ricono-
scerediessersitrovatonellanecessi-
tà di parlare troppo presto».

Fausto Biloslavo

Lafotodellasalmaavvoltaneltelomi-
meticodell'alpinochenonvapubblicata,
iltentativodicensurareilraccontodelme-
dico di prima linea che parla troppo di
sangue,ladurabattagliadeipontiaNassi-
rya, derubricata ad azione di polizia, op-
pure il divieto di salire sugli aerei militari
direttiinteatridifficili.Questisonosoloal-
cuni esempi, vissuti in prima persona, di
come nelle missioni più ardue all'estero,
costretti da ordini politici, o temendo la
propria ombra, i militari hanno indorato
lapillola olimitatoil lavorodei giornalisti
di guerra.

Il Sitrep, ovvero la comunicazione im-
mediata dai teatri operativi, sulla morte
dell'alpinoMatteoMiotto,ilgiornodiCa-
podanno, parlava, fin dalle prime ore di
attacco degli insorti, colpo mortale di un
cecchino e richiesta di appoggio aereo,
che ha fatto fuori un po' di talebani. Il Si-
trep arriva anche al gabinetto del mini-
strodellaDifesa,malaversionesceltanel
primo comunicato ufficiale, spedito alla

stampa, ometteva lo scontro e tutto il re-
stoparlandosolodiuntiroisolato,cheap-
parivaquasifortuitoecasuale.Ilministro
IgnazioLaRussasièincavolatosostenen-
do di aver saputo solo dopo della batta-
glia.

Dal1982hovissutoquasituttelemissio-
niall'esterodeimilitariitaliani,dallosbar-
co a Beirut fino a oggi. Nel campo della
comunicazione c'è stata una rivoluzione
copernicana,maparecchiovaancorafat-
to.

Perun servizio televisivoche storealiz-
zando, autorizzato dal ministro in perso-
na,mihannodatovideoefotodeimilitari
italianiferiti,manonquelledovesivedeil
sangue. Come se un soldato colpito non
neperdesseunagoccia.Ilperiodopiùne-
ro è stato quello del governo Prodi, dove
la guerra in Afghanistan semplicemente
nonesistevaoimilitariportavanosoloca-
ramelleaibambini.Aridossodelleelezio-
niinItaliadel2008,perraggiungerelaba-
se di Surobi, ho dovuto farmela a piedi
perchilometriepresentarmiall'ingresso,
perchéall'ultimominutodaRomavoleva-

noimpedirmelo.Inquell'occasioneunte-
nente medico e un sergente infermiere
miraccontaronodavantiaunatelecame-
racomeavevanosalvatoalcunisoldatiaf-
ghani, che perdevano sangue da tutte le
parti. Un generale degli alpini a Kabul fe-
ce di tutto per eliminare i riferimenti al
sangue e le parti più cruente della batta-
glia.

Anche l'ex ministro della Difesa, Anto-
nio Martino, non scherzava, soprattutto
sull'Irak.Quandoisoldatiitalianisparava-
no centomila colpi, durante le battaglie
dei ponti a Nassiryah, in combattimenti
sanguinosi con i miliziani sciiti, che han-
nopersooltre100uomini,aPortaaPorta
unaltroministrolebollavacome«opera-
zione di polizia». E in Afghanistan, pur

contimideaperture,laDifesainterveniva
pernonfarpubblicarelafotodiunalpino,
morto in un incidente, ma durante una
missione per garantire le prime elezioni
presidenziali. Nonostante il corpo fosse
su una barella portata a braccia dai suoi
commilitoni e completamente avvolto
da un telo mimetico.

Poi,ilgovernoProdicancellòlapossibi-
lità per i giornalisti di raggiungere i teatri
operativiabordodeivolimilitari,renden-
do il loro viaggio più arduo e rischioso.

La Russa ha obiettivamente «sdogana-
to» tanti X file, come i corpi speciali della
Taskforce45elastessamissioneinAfgha-
nistan.Ilcortocircuitoframilitariepoliti-
ci,però,èsempreinagguato,perchébiso-
gna ancora superare definitivamente il
guadolegatoall'ambiguitàdellemissioni
di pace, dove si è costretti, sempre più
spesso,afarelaguerra.L'unicasoluzione
è permettere ai giornalisti, che conosco-
noveramente lavitadi prima linea, dise-
guire le nostre truppe anche sotto il fuo-
co. Per raccontare senza filtri le storie di
valore,comelamortedelcaporalmaggio-
reMiotto.Lodobbiamoaicircadiecimila
soldati impegnati in missioni all'estero e
all'opinione pubblica, sia pro che contro
le «guerre» di pace degli italiani.

www.faustobiloslavo.eu

VITTIMA

Matteo Miotto, l’alpino
morto in Afghanistan
il giorno di San Silvestro.
Sulla dinamica della sua
morte per qualche giorno
non c’è stata chiarezza

Il racconto del reporter dal fronte

LA MISSIONE IN AFGHANISTAN

La paura di dire che l’Italia è in guerra
Dietro le polemiche sulla dinamica della morte del caporalmaggiore Miotto si nasconde il pudore eccessivo di raccontare che
i nostri soldati sono in battaglia anche se portano la pace. Invece il miglior modo di rendere onore ai caduti è proprio la verità

MINISTRO «Nessuno

mi ha mentito, mai dubitato

della correttezza

dei vertici militari»

La Russa: «A sinistra
speculano sulla morte
dei nostri ragazzi»

CARTA La Costituzione

dovrebbe spiegare

meglio che cosa far fare

ai nostri soldati

DIFESA Quando vieni

attaccato spari. In quel

momento non ci sono

missioni umanitarie

s

BUGIE A Nassirya sparati

centomila colpi? Nei comunicati

era «un’operazione di polizia»

E Prodi impose il silenzio totale


